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; Giovedì i5 di luglèo 

IL C O N C I L I A T O R E 
F O G L I O 

S C I E N T I F I C O - L E T T E R A R I O . 

ter 4r tVkv-• 4 Di'»» 

. Sapra Un , Manoscritto inedito degli Autori del 
Foglio Periodico — Ih CAFFÈ. , 

A q i , i , scaltni del Duòmo vendevaDsi qui in Mi-
lana — sono pochi d ì — a l prezzo fisso, di dieci 
soldi il volume tatìti libri e libracci usati, quanti 
bastavano a formare alla rinfusa un muccltio, 
del diametro di forse otto passi, ed alto un 
aiezK'uòòio e .più. Passava di là casuai^mente uno 
degli estensori del nostro Giornale; e datosi a 
frugare per entro a qpèl caos di sapienza avvilita, 
e (li pazzie umane mantenute tuttavia in ecces-
siva onoranza dalla tariiYa del venditore, trovò 
modo di spendervi dietro anch'egU i>ene o «naie 
UDO scudo. Raccomandò il prezioso acquisto alle 
spalle d 'un fattorino del Hbrajo seoaa bottega, 
avviandolo alla contrada tale, ,casa .'tale, numero 
tale; e sborsato il prezao, entrò in Duomo, pro-
babilmente per farvi orazione: i ntialìgni dicono: 
per ' pigliarvi il fresco. 

SuU ora dèi pranzo toraato egli a casa, trovò 
il fagotto de' libri buttato in terra a pie della 
seggiolini (iella portinaja che sudicia né' più nè 
meno di tutte le àue consorelle, pure non aveva 
voluto raefter mano su di esso per paura, diceva, 
d'impolverarsi ; e soltanto si degnò dì additarlo 
con un calcio allorché ne sopraVvenae il padro-
ne. La-schifiltà della donna pareva essere una 
strana disarmonta in quella cameretta. Misurando 
con un' occhiata tutto il lercio dello stanzi-
no, e deli' abitatrice, un uomo filosofo avrebbe 
avuto di che fantasticare assai sulla ignobilità 
corporale dell 'umana razza, e sul perpetuo oii» 
deggiameulo de/priuqipj morali da cui muovono 
le-nostre azioni. Una poitiuaja schiva d'imbrat-
tarsi di polvere un dito!!! — All'a^raico nostro 

, accostumato da molti anni a vet^er tante incori-
ségaenze e incongruenze e contraddizioni razio-
nali e morali e social i . . . . bastò di ridere alcuii 
poco del bislacco sussiego della donnicciuola. 
« /-^a , gli 'disse; V aniina tua è screziata come 
{abito che porti indosso. ( E r a una vestetta rat-
toppata con più cenci, l ' uu d 'un colore l 'un 
d'UH altro). Ma io non rido di te; rido dei molti 
a cui tu somigli, » Nel dir questo egli, che s'era 
fatto allo,sportello verso l 'androne e vedeva la 
s trada, mandò uno sguardo di allusione a tre 
bei carrozzini che lesti lesti scorrevano allora 
appunto per di là. -- Poi rientrato, spolverò 
a la meglio i suoi libri ; se li recò sotto ' 1 brac-
cio; sali le scale, e li depose sullo scrittojo. 

11 dì susseguente l'amico nostro riandò i varj 
frontispizj; e gli nacque il pensiero gentile di 
dividere con alcuni suoi vicini la sapienza com-
perata. Studiò di proporzionare il dono ai bisogni 
di ciascljeduno di essi; — voleva anche in tale 
inezia essere utile al yjrossiino, li però, sbandita 
ogni idea ogni apparenza di beffa, mandò sul 
storio come lettura proprio opportuna i seguenti 
libri ai seguenti individui: 

» . . . Rerum concordia diseof's^ 

Ad un ricco giovinetto uscito non ha guari 
di collegio: — Una discreta traduzione italiana 
delle Lettere dì Lord Chesterfield al proprio fi-
gliuolo. 

Adi un Classicista: —' Qli Étementi delle cogni' 
zioni umane ad mo défanciulli (edizione di Par-
m a ) , ed i due Galatei — 1' tino di monsignor' 
Della Casa., l 'altro di Melchiorre Gioja. 

Ad un Rojùantico: — Un libro stampato in 
Venezia del i563 ed intitolato: Pungilingua e trat-
tato di pazienza di Fra Domenico Cavalca da Fi-
co Pisano, (Edizione citata dai compilatori della 
Crusca ). 

Ad uno sposo recente: — Un grosso volume 
mezzo scucito, intitolato: Nouvelle manière de 
défmdre et de fortijier^ ìes places ivrégulières à 
ì^ usage dé ceux qui ne sont pas géomètres — 
par P. F. de Bellersheiro. 

Ad un illustrissimo borioso: — Le Osserva%iorA 
di Francesco Redi intorno agli animali viventi 
che si trovano negli animali viventi. 

Ad un postulante: — L'uomo di cortet- di Bai-
dassar Graziano (Traduz. dallo, spagnuolo)., 

Ad uria signora attempatella : — Un libro sco-
nosciutissimo, intitolato: — L' arte di congedarsi 
a tempo ^ — stampato in Venezia l'ultimo unno 
della Repubblica. 

inviati al loro destino i libri suddetti, l'amico 
nostro ne ritenne per se il restante; salvo che 
portò egli stesso di sua* mano negli archivj del 
ConciUdtnre un grosso volume di manoscritti}, 
leg.ito in pergamena, e della forma d ' u n libro 
panoot-'iiiale ; sdebitandosi , così delia promessa 
ch^ aveva fatto a se medesimo di regalar qualche 
cosa anche a'veri amici suoi. In-.quel punto gli 
Estensori del Conciliatore erano occupati in ri-' 
fare alcuni periodi al Giornale che doveva 
uiicire di li a poche ore. E pero non bada-
rono per allora più che tanto nè al nuovo ospi-
te de'loro archi^j , uè alla storia del come es-
so era pervenuto in potere del-donatore. Questi 
f« rimunerato grettamente dai douatarj con un 
mille, grazie secco.secco; ma ponendo mente alia 
circostanza, gli parve che il guiderdone fosse 
anche troppo; e si tenne contento, 

Non passò per altro una settimana che ai po-
chissimi estensori rimasti in Milano a tirare il 
carro, mentre che tutti gii altri se rie stanno^ 
oziando alla frescura in amene campagne, sa 
pc'colli di lìrianza, od in riva a qualche lago, 
cadde soft'occhio il volume de'manoscritti e nel-
l' animo la voglia di scartabellarlo. — 11 fronti-
spizio dice precisamente così; di cose 
accadute a' miei tempi dove e' è dentro un podo , 
di tutto. E più sotto —; Io prete D. Anastasio 
Caramella cappellano titolato in Verderió sup^i 
riore ho messa insieme questa. Miscellanea pe0 
mio uso ed esercizio, incominciando il giorno : 
di Pasqua dell' anno in^g e seguitando fmó al 
giorno di s. Giuseppe del ^771? nel quale il dolore 



pei" la morte della ' min buona Maddalena mi ha 
\faUo vintinzictt'c al jiiondo ed alle vanità, 

Chi fosse questa Maddalena, la quale vivendo 
lìiceva un po'inoudauo Don Anastasio, non è ' oc -
co>-so a'sottoscritti di potere indovinare, — Ma 
non hanno lette ancora che poche carte della Mi-
scèllnnea. — Apertala a metà del vcflume vi tro-
varono un capitolo che s 'annun/ ia così: Elegia 
Comicò-serin ed in prosa, composta da due. degni 
signori che scrivono nel foglio periodico — IL 
CAFFÈ. 

Letta avidamente 1' Elegìa , i sottoscritti pen-
sarono subito che lo staniparla sarebbe stato un 
far, cosa gradita al puhblicqj da che oggidì gli 
scrittori dei Cajfè — morte essendo e seppellite 
le brutte invidie de' loro contemporanei — ot-
tengono quella giusta venerazione che si meri-, 
tano , ed ogni cosa che sia frutto di quegli iti-' 
gegni viene letta con altrettanta compiacenza 
quant 'era l'astio inverecondo col quale a' tempi 
loro sprezzavasi, — Nel manoscritto non è regi-
strato il nome dei due compositori dell' Klegia. 
In alcùni passi le idee e lo stile farebbero so-
spettare eh' essa fosse fattura di Pietro V^erri ; 
in pivi altri, del di lui fratello Alessandro. E 
forse è opera di tut t 'a l t r i ; fors,e un solo indivi-
duo ne fu l'autore; forse . . . . aache . . . . chi sa J — 
1 soUoscritti non vogliouo avventurare nessun 
giudizio ; — decida il pubblico. 

Ecco l'Elegia ricopiata tal quale dalla Miscel' 
lama del cappellano — Ma no bisogJia che i 

. lettori sappiano in prima una cosa: e la si dica. 
L'Elegia è preceduta da una notizia storica com-
pilata da Don Anastasio. Sono descritte bi'eve-
roente in essa le circostanze che diedero occa-
sione al componimento" patetico. E sono circo-
stanze tali che per una bizzarria dell' accidente 
somigliano in qualciìo modo a quelle in cui tro-
vanti gli Estensori del Siffatta ana-
logia, è da confessarsi, 'contribuì anch'essa a 
far nascere il ppusicro di pubblicar 1' Llegia e 
con essa am;he i,i notizia storica nella sua ge-
nuina semplicità. S ' è detto analogia d'alcune 
circostanze: — baciale bene , o lettori, ai ter-
mini ; perchè gli Kstcnsori del Conciliatore non 

. amerebheco d'es&erc creduti .sì presuntuosi da voler 
paragonaitì se stessi agli illustri scrittori del Ci f -

fè. Sanno bensì in coscienza di aver cojnune 
con essi la intenzione; ma l'ingegno poi e le 
forze ; queste sono altre cose. Non omnia 
posmmus omnet, soleva dire ogni tratto il bar-
,biere di Tom Jones. — Oh! un barbiere ci vor-
rebbe che lavasse il muso a certi israeliti della 

< nostra' penisola, de' quali dicesi che per avere im-
' parate a mente quattro frasacce del Pataffio di 

ser Brunetto , siensi fatti troni] come la rana 
della favola, e vadano gracchiando contro le 
opere del Pierri e del Beccaria, e le chiamit)o 

j miserip, perchè non vi trovano sapor di lingua. — 
Sapor di lingua! 'E che sapete voi mai^ o israe-
liti , d' altro sapore fuor di quello "dell' oca ì 

Don Anastasio dunque lasciò scrit ta, o lettori, 
una notizia storica. — Vedeteli» qui: e se vi pia-
ce, ringraziatene gli Editori che finalmente stanno 
zitti e lasciano parlar Don Anastasio e i suoi 
poeti. ' 

« L'estate di quesC anno fece un gran 
caldo in Milano ; ed io che mi trovava là giù 
bruciava che pareva in un forno. In un giorno 
di Luglio, non mi ricordo se giovedì o martedì^ 
ma era giorno di grasso, fui invitato a pranzo 
la prima volta a c^sa della Marchesa Donna An-
tonia 5 signora piena di degnazione che ^solamente 
mi fece venire e non mi conosceva, perchè io era 
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amico di molti dì que" sapienti che scrivevano il 
CAFFK, e quel dì pranzavano dalla signora^ Mar-
chesa ; ma solamente dm di essi in effetto , per-
chè gli altri erano scappati fuori in villeggia--
tura , tanto era indiavolata e scottava la ^ città. 
Que^ due buoni signori raccontavano tra una por-
tata e V altra d' aver veduti stracciati per la-
strada alcuni fogli del CAFFÌC; e pat'evano in col-
lera. Ma io' credo che facessero finta-, perchè di 
quando in quando si guardavano e ridevano , ed ; 
erano insomma di buon umore. Anzi narravano 
tutti gli insulti che ricevei^ano dalla bassa canagliai 
e che fino sentivansi chiamare SOCIETÀ'DEI PUGNI J 
ed era come se parlassero di gloria'e trionfi. Che 

fiore di gulant' Uominiproprio esemplari !! ! //fc; 
fine della tavola tirarono fuori e lessero .una 
poesia., o prosa, che avevano fatta sui. loro guaj, 
E 1' uno diceva stampiamola ; e V altro nò ; e sì 
e no; e sì e no. E in fine non ne fecero niente; 
perchè la Marchesa, donna di giudizio, diceva che 
non bisognava darsene per intesi, e che sempre 
era succeduto còsi, • e che sempre sarebbe succe-
duto l'eguale a chi scrivesse proprio come la 
pensarla; e che poi bisognava contentarsi di chiap-
par la lepre col carro, e lasciar tempo al tenipo. 
Ma quella Elegia mi piacque tanto, che'pregai di 
darmene una copia. Ed ebbero ila borita di esau-
dirmi Ed ecco è l'Elegia seguente. Peccato che 
non V abbiano messa sul CAFFÈ ! 

E L E G I A C O M I C O - S E R I A , E D I N P R O S A . 

Vieni colia querula lira, o bionda Elegia; e spar-
sa di lagrime sciogli le chiome 

Noj no ; questa pròsa somiglia troppo i soliti 
versi; cominciamo di nuovo. 

Fa la toelette una volta, o vecchia Elegia, se 
ti restano chiome: , 

E se dai niillp anni in poi che tu spandi ì 
torrenti delle tue lagrime sulle arcadiche cetre , 
ancora te, ne rimane una stilla», vieni, o Pietosa, 
nel Caffè di Demetrio ad imprestarmela per tante 
disgrazie ( i ) . 

Chi sarà mai còsi dotto aritmetico da poter 
numerare lutti i miei nemici? C!ii sa dirmi d'on-
de l'odio, gli strapazzi, gli sdegni contro di me 
che non gli ho veduti pur mai ! 

ignoro il mio delitto. Studiando', scrivendo, 
operando coi coraggio dell 'onestà, ho forse vio-
lati gli altari, tiranneggiata la patria, venduta 
r innocenza ? 

Ho forse offesi tutti coloro che .scrìvono ed 
operano senza il coraggio dell 'onestà? Oh! con-
donate r errore giovenile : io sognava Lacedemo-
ne ed era in Babilonia ! 

Ahi! ahi! a h i ! . . . ' , ho sclamato tre volte per 
riverenza delle nove muso, quando vidi l'atroce 
spettacolo ! 

Vidi ( credetelo o posteri ) il FOGMO ardita-
mente sincero, il-FOGMO che tien desta l ' invi-
d ia , quand'olia più s 'affanna a persuadere che 
dorme, il mio povero Caffè laceralo in millé 
brani , 'brut ta to nel fango delle strade. 

E l'asino grave, e lo stupido bue, e l'armento 
servile delle pecore lo calpestavano passando ! 
Sento ancora i raglj di gioja, i muggiti di trion-
fo, i belati di compiacenza. Oh vergogna; oh 
sventura irreparabile; ahi ahi a h i ! . . . . 

Dimmi tu , o solo com{)agno rimastomi in tanta 
guerra, come potremo dtJenderci? 

Ecco primo venirne contro il rotondo signor 

( i ) Deraeti'io era un caffettiere greco, nella d i cui'bottega gli au-
t o r i del Caffè haauo tìnto che'avVeuiseio le loro cooversaxioni. 



Cristoforo; ingegnosissimo, terribilissimo pfer gran-
di ùccbiali sul naso e impolverata parucca ! ((). 

Ei «n'accenna col dito alle turbe e grida: 
,(( Quegli è il colpevole, qu'egli il ribelle che 

ardisce 
l^esislere all' autorità , 
vSliinare'i moderni, 
Non adorare gli antichi. 
« Guai se il mondo ascisse di pupillo e l'ascol-, 

tasse! Urlate o turbe, fischiate, percuotetey u«-
cidele. Lo scellerato pretende, che si ragioniìn 

E le turbe , che non ragionano c non inten-
d,ono, mi guardarono minacciose j ed io traen-
donti in disparte risposi : 

a Oh gente degcja delle ghiande saturnie, pla-
catevi e calpestate questo male spargo Caffè, 

Venne ' il damo per eccellenza,; Ado-
nio, il condottiero profumato della schiera degli 
eunuchi. Costui recandosi tea le mani l 'ul t ima 

, raccòlta di Ana, cercò tra le pagine un epigrana-
ina , e mi, trafisse-

Ahi ahi, a h i , . , . Oh mio mal prodigato Cafjfel 
Ma chi mi giunge a sinistra dietro le spalle ? 

Ecco la schiera bruna che bulica come un for-
niii;ajo. 

Veggo lo Scrittbrello 5 colui, il quale vendè 
ognora a gran prezzo ciò che vai nulla, se flesso 
ed i suoi giud zj-

Veggo i! vecchio Codro cadente sotto il peso 
de' suoi volumi in foglio-, nè la rabbia basta a 
dargli, forza per la'ticiarmeli contro. 

E te pure non dimentico, o poetastro, cclebra-
tore de' pranzi , illustri j e te pure , o Vàfrino , 
piaggiatore de' grandi , che ti sei fatto un patri-
monio colla loro vanita. 

Ma voi chi siete, pàllide facce, tutte fosche 
di neri capegli, ora immote verso il/cielo , 'ora 
inclinate mestanieule alia terra ? Ah sì vi rico-
nósco Piloncino e Tartuffo, ipocriti di v i r tù , 
falsatori di religione. 

E i .vili si strinsero le destre e congiurarono 
così : 

« Costui nè si vende nè compra; ma con un 
tocco ardilo della sua penna sbalza dai volti le 
maschere e snuda la verità. 

« Dunque pera il Superbo ; pera il Nemico della 
patria; pera il Disprezzatore d e ' g r a n d ' u o m i n i ; 
il Novatore mostruoso; l'esecrato Filosofo pera. » . 

Sì ; calpestale il male sparso Caffè^ o fallaci e 
crudeli dispe)[Jsatori delle ghiande saturnie. Ab-
borri temi, vendicatevi. Ma prima ponete una 
mano sui mio pe t to , e sentirete che queslo cuore 
batte tranquillo. 

Il giorno non è lontano che la pianta felice da 
noi collocata ne 'campi d'Esperia porterà più co-
pioso il suo nobile f rut to; il suo frutto, che non 
manda fragranza se poi tormenti col foco (2), 

, E voi pure tormentaletì , o gente saturnia! Ma 
nói alleati col Tempo atterreremo su queste pia-
nure i vostri boschi di querce ; nè più vi sarà 
dato d'imprigionare tra l 'ombre le menti dei 
mortali. 

Perchè una forv.a irresistibile di perfeziona-
mento è nella nostra tiaturi^ ; e progredisce e 
trionfa j e simile al fato conduce i volonterosi, e 
i repugnanti strascina. 

Ma di chi la gloria, di chi ? Amici del nostro 
cuore che sudate con noi nell' altissima impresa^ 
non lasciateci or soli frammezzo ai turbini. Ove 
siete, che fate? 

( i ) Di questo 3ìg. Crlitnforo sì veggono più menzioni nel gior-
nale del Caffè. Sovvainitneiilt: coniioa è la di lui disputa in favoro dc-

anticlù c o n t o quello fra gli Estensori c.Vie si {irniava zi. 
(•2) Intende hi pianta del Caffè, e per «ssa simlioliraincnte la,f i loso-

fia , all.i (juale .sono necessarie le pci'secuziioui per farsi infine «oiio-
«oeru e soutirc da, tutti. , .. 
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, Due di voi, io lo so, compiaoéndo al lor ge-
nio si ascondono nelle solitudini : 

Allato allato delle vostre Predilette, seduti a 
sera sull' erta della collina , seguile con occhio 
innamorato le stelle remolej e alla presenza dèlie 
bellezze del cielo parlate le speranze d' una vita 
migliòre. 

Intanto noi tra lo mura infiammate della città 
scriviamo la notte, scriviamo il giorno ; e appena 
abbiam tempo di mandare un' sospiro. 

Dove sono gU a l t r i a h i ! dove sono? Voi cor-
rete in caccia le campagne, o Saltate i fossati, 
0 veleggiate sui laghi ascoltando i canti Vergi-
nali di che sull' alba risuonano le sponde , o 
cercate i semplici costumi tra le mouiagtie del-
l' Elvezio vicino . . . . Ma ricordatevi di noi cihe. 
siamo qui soli ! 

E tu pure, altero e ritróso ingegno, che fai ? Nè 
amoreggi, uè viaggi, nè sorivi ; e godi il tuo som-
mo diletto lasciando correre il pensiero .negli aerei 
campi dell' IDEA ( 1 ) . 

Ozio è questo, o fratelli; Piloncino ne r ide , 
e noi due ne piangiamo improvvisando la no-
stra Elogia. . / 

Oh povera Elegia ! Ora t ' innalzi , ora strisci 
nella polvere, e non somigli a nessuna. Guai se 
t' abbatti in qualche grave maestro che vòglia 
riscontrare le tue forme sul mòdulo de' pre-
celli! (3} 

11 feroce trarratli per gii orecchi al cospetto, 
delle Muse, e domanderà vendetta contro i pa-
dre dell' orribile mostro. 

A lui così dirai tua ragione : o grave maestro, 
cui piacciono le centomila, ricanlazioni de' la-
menti Ovidiani, colui ch^ m ' h a fatta, sappilo 
non somiglia l 'errante Modellatore lucchese ; egli 
non mi foggiò di fragile gesso nella forma ca-
vata da un altro, pordiè l 'ignaro moltiplicasse le 
copie ! 

Sono rózza , ma scolpita sul vivo ; deforme, 
ma forte; sono un enle di più nella natura. 

Tale è r Elegia che abbiamo trovata nel ma-
noscritto di Don Anastasio e che pubblichiamo 
con tutta fedeltà. Le note da nói sottopostevi 
n,e parvero opportune per la maggiore inleliigcn-
iia del testo. Se nel libro regalatoci rinverremo 
altre cose meritevoli di essere lolle all 'oscurità, 
1 nostri lettori non ne sarano defraudati. 

I due Estensori — GIUSOSTOMO — P . 

Applicazioni che potrebbero farsi delle macchine 
a vapore, singolarmente in l^oieana. 

, Le nazioni più industriose hanno fatta coll'esito 
il più falice un'estesa ap^jligazione del calprico.non 
tanto come forza motrice, ma ben anco come 
inejzzo di riscaldamento. Parlerò delle applicazioni 

. del calorico considerato come potenza, -lasciando 
ad altri discorrere sugli usi fatti della sua proprietà 
calonlica. Sotto questo punto di vista è di me-
sliei'i indicare quali sieuo le applicazioni , che 
di queslo espediente sarebbero da tentarsi con 
molla probabililà di un prospero evento. 

Uno degli usi più utili della tromba a fuoco 
sarebbe quello inserviente alla macinazione dei 
generi frumentarj. Vi sono delle località, in cui 
la copia delle acque non è sufficiente, nè sempre 

( i ) N o n crediamo ingannarci ne! riconoscere in questi IraHi il 
Beccaria, uomo allauieule contemplativo, uia poco inclinato al l 'att i -
vità. P i ù dubbie sono le indicazioni degli altri colleghi a cui si ri-
volgono le e.sartaKioni degli Elegisti. ' ' 

('ij È noto che, nel Caffè si sono combattute con molta foi'ta- Io 
false regole, e lo frivolezze de'pedanti c de'poeti italiani. Veggansi 
singolarmente i due discorni mi diJ'Mi^ (• iullo spinto della Let-
teratura. . V. , , , • 
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contai)té, per mantenere un abboiidanle e viva 
macinazione. Ma sebbène tali circostanae potes-
sel'O decidere l'introduxione per tal uopo della 
maechjiMa a vapore, bisognerebbe nel tempo stesso 
tiònsullare in quali siti essere polessrt econorni-
camenle impiegata per la concorrenaà dei mulini 
ad acqua In varj mesi dell'anno. Questi, sono 
calcoli da lasciarsi all'accorgimento della pri-
vata, specniazionc. Essa non dimentichi le spese 
dèi lunghi trasporti, e quelle dei ritardi propor-
aiionate al gran numero dei concorrenti. È ap-
punto nel tempo delle più pressanti operazioni 
rurali, che l'agricoltore è costretto per poch^ 
misure di froraento a perderei suoi giorni, il suo 
lavoro, e quello dei suoi animati per soddisfare a 
quest'ufgente bisogno, e per ottenere in luoghi lon-
tani una macinazione, dispéndiosa e tardiva. £l 
vigile occhio dello speculatore ha infatti già cal-
colato tutte queste circostanze ; ha misurati i -
vantaggi certi che lo stabilimento di mulini a 
vapóre, posti in una continua attività^ sarebbe 
stato per apportargli, ed a quale utile interesse 
sarebbero in tal guisa impiegati i suoi capitali. 
Questi riflessi determinarono, è poco tempo, i 
Toscani ad inviare iri Francia, all' oggetto di fare 
costruire sotto i ,lqro occhi macchine a vapore, 
du« individui rispettabili-, uno pe' suoi lumi 
m tal materia, l 'altro por la soa^sàgacità m c r - ' 
cantile. A seconda delle istruzioni che tengono 
dai loro committenti passeranno, ove occorra, 
in Olanda ed in Inghilterra. Tali mulini saranno 
colìocati al di fuori della città di Livorno. Cia-
scuna ideile due macchine cUe vi simpiegheranno 
sarà a doppio effetto, ed equivarrà alla forza di Sa 
cavalli. Questa forza è capace di mettere in azio-
ne i 6 macine da grano, che saranno distribuite 
iu quattro gruppi; in ciascuno di essi una delie 
macine starà in riposo, a vicenda, per essere con-
venientemente rinfrescala. De volanti di i 8 piedi 
di lunghezza, di nn peso considerabile, e" di un 
gran diametro contribuiranno a regolare il moto 
alternativo dello Stantufo, le cui corse doppie, 
e cojnplete saranno in numero di "i8 a ab 'pe r 
ogni minuto primo. Il diametro interno del gran 
cilindro sarà di 3o pollici. Un sistema di resisten-
ze eguali, e disposte simmetricamente per rapporto 
alla potenza riunirà hÌ merito di un'elegante sem-
plicità il vantaggio prezioso di yna massima re-
golarità nel moto rotatorio delle macchine. Non 
Hsi può fio qui assegnare con precisione il prodotto 
che se ne otterrà ; si può bensì asserire che per 
la quantità, p per la qualità non sarà io alcun 
rapporto inferiore a quello che si ritrae oggi dagli 
ordmarj mulini ad acqua. 

La fabbricazione dei tabacchi esige nelle sue 
varie operazioni un impiego di una considerabile 
quantità di forza. La triturazione della foglia, 
è una tra queste operazioni , che ne richiede 
grandenaente. È stato (in qui fatto'uso o di quella 
che somministra l'acqua corrente, ovvero di quel-
la degli animali. Si è rinunciato ad ambedue, da 
chè il vapore ha somministrato all'industria una 
potenza altrettanto energica quanto economica. 
I lumi di quelli che dirigono la fabbricazione 
dei tabacchi nel Granducato di Toscana hanno 
gik calcolato l'utilità della macchina a vapore 
nelle loro officine, e già ne sono state commes-
se in Inghilterra a quest' oggetto. 

Varj lavori nella abbricazione del ferro sono 
eseguiti, presso le più industriose nazioni per 
mézzo della tromba a fuoco con- grande econo-
mìa della mano d' opera , e con maggiore perfe-

zione nella esecuzione. E11.1 è.sana massima di po- \ 
litica ecotiomia che i fondi di qualsivoglia natura 
sono sempre per riuscire più utili , quando si 
trovano nelle mani dei privali, che in quelle dei 
governi j mai non essendo il pubblico servilo nè 
a si buon mercato, nè nel miglior modo quanto 
lo sono i privati. Però l'interesse e i lumi di al-
cune società private soiio la miglior, garanzia d(3l 
perfezionamenlb c dell'eiìlen.'iioue di cotesti mec-
canismi in Europa. , 

Sarebbe, a mio parere, di somma utilità non 
tanto dal lato dell' economia , quanto da quello 
della prontezza nell'esecuzione prevalersi del-
l'azione delia tromba a fuoco per isgombrare il 
fondo di quei pprti che, coinè a Livorno , ten-
dono conlinuanieiile a neinpir.^i. N̂ on sarebbe 
opera perduta occuparsi di laie oggollo. ,Già da 
varj anni vedesi sul.Tamigi un simile, Trrieccani-
smo, che ouieiie mollo uiriinC'ile il suo. scopo. 

Ora passerò ad acccmmre quali sono le appli-
cazioni della tromba a fuoco escluse dalle cir-
costanze sia di suolo, sia d ' industria della To-
scana. La miniera di ferro nell'isola d'Elba non 
è suscettibile, in forza della sua struttura e del 
metodo analogo di escavazione che vien pratica-
t o , dell 'uso del nuovo motore; come non lo è 
neppure il trasporto de^ suoi prodotti. — Tutte 
le applicazioni di tal meccanismo-alle operazioni 
rurali non potranno giammai naluralizzursi in 
Toscana, escludendole il sislema della piccola 
coltura, che da lunga mano vi esiste; essendo 
solo-proprie di quei paesi ov ' è stabilito, o sta 
per introdursi il sisteqaa della gran coltura. —• 
Le nostre manifatture di lana sono in uno sialo 
d' infanzia riguardo , a quelle delle nazioni che 
formano 1' insieme della civilizzazione Europea. 
Siamo restati stazionarj , e forse abbiamo fatti 
dei passi retrogradi. -Ci troviamo in conseguenza 
nella più perfetta mancanza delle macchine con 
molto frutto usate dagli esteri. Deve ripetersi in 
qualche parie questa situazione poco felice non 
tanto dalla fin qui vietata estrazione delle la-
ne gi'cgge, quanto dal non praticarsi i buoni 
sistemi nella pastorizia. Lo stato attuale di tal 
mauitattura nou permette per adesso alcuna ap-
plicazione della tromba a fuoco} nè tampoco ne 
lè suscettiibile la manifattura della seta,., quan-
tunque un poco più a\'anzata di quella dei panni. 
Non parlo delle manifatture di cptone, perciiè 
è da pochi mesi che incominciano ad aver vita 
in Toscana. — Potrebbe taluno erodere per av-
ventura che la monetazione e la tipografìa po-
f"s.8ero fra noi prevalersi con frutto del nuovo 
motore sull' esempio delle zecche di Londra e 
di Pietroburgo, e su quello delle stamperie in 
Londra. Vana hisinga; se si rifletta, che trom-
be a fuòco debbono essere in una continua at-
tività, altrimenti è inevitabile la loro pronta de-
gradazione. Ora ognun sa che la nchlra ztcca 
non ha mai un medesimo conio, che senza in-
terruzione alcuna imprima ; molto meno ciò ac-
cade dei «araIteri nelle nostre tipografie. 

Noi non parleremo della più sorprendente ap-
plicazione stala fatta fin qui della mecchiua a 
vapore, le barche a vapore: essendo questo nuovo 
metodo abbastanza conosciuto ; e, desiderandosi 
solamente che venga osservato in piratica colla 
più scrupolosa diligenza per assicurarne la buona 
riuscita. 

C. S, . 
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